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del mondo che ci circonda. 

Spesso, ad esempio, nel tentativo di essere dei bravi 

cristiani, sperimentiamo un conflitto tra il dovere di dover 

perdonare e il nostro sentire interiore che ci dice “non 

sono disposto a perdonare quella persona”. Di fronte a 

questo possiamo decidere di ignorare i nostri sentimenti, 

forzandoci pur di apparire perfetti, oppure accettare di 

non saper perdonare e lavorarci su con tenerezza, anche 

se è più faticoso, per giungere ad una riconciliazione pro-

fonda. 

Per questo, il cammino che dovremmo proporre riba-

disce la necessità di riconoscere, nominare, esprimere e 

comprendere le emozioni, per utilizzarle all’esercizio del 

pensiero e al comportamento nelle relazioni. 

L’uomo percepisce le emozioni e impara a riconoscer-

le/nominarle perché incontra qualcuno che gli fa da spec-

chio, senza però confondersi in lui. L’altro è misura e con-

dizione di giudicabilità, non come atto negativo, ma come 

occasione di conforto e riflessione. La forma del legame 

cristiano di carità è sempre un’unione nella differenza.  

Solo grazie all’empatia, cioè capire cosa l’altro sta pro-

vando, è possibile la comunicazione delle emozioni, che è 

alla base della possibilità di entrare in relazione con gli 

altri. In un’epoca in cui i legami sociali sono perlopiù liqui-

di e virtuali, infatti, è importante aiutare i giovani a vivere 

pienamente le loro emozioni nelle relazioni, guidandoli a 

scoprire che ogni incontro con l’altro genera, a sua volta, 

altre emozioni che prima non esistevano e, quindi, nuovi 

modi per colorare il proprio mondo. 

È, infine, necessario aiutare bambini e ragazzi a pren-

dere una posizione nel mondo, proprio a partire dalla sco-

perta profonda di sé. Solo così potranno arrivare a com-

piere delle scelte veramente liberi, aprendo la strada an-

che alle vocazioni.    

Il logo di questa estate (che vedete qui in copertina) 

vuole essere un’esplosione di emozioni, quindi di forme e 

colori. Tutto prende vita dal batticuore, per cui il batticuo-

re è posizionato al centro, tutto prende inizio di lì, con un 

cuore caldo (arancione) e uno freddo (azzurro) che riassu-

me il nostro mondo emotivo.  

È stato scelto lo stile scomposto di raccontare la realtà 

di Pablo Picasso, poiché meglio rappresenta la varietà del-

le emozioni che ci attraversano e che si generano con il 

batticuore. I volti e i ‘non volti’ creati, attraverso il gioco 

delle forme e dei colori, rappresentano la ricchezza e la 

Pronti per Batticuore? 
Gioia piena alla tua presenza! 

A 
nche quest’anno stiamo organizzando una nuo-

va esperienza estiva che possa coinvolgere 

grandi e piccoli, genitori, catechisti, ragazzi etc. 

etc.  

Non possiamo contare solo su un IO generoso, presente 

o anche super competente, ma solo. Dobbiamo contare su 

un “NOI” ecclesiale. Ognuno è chiamato a sentirsi protago-

nista per un particolare servizio. Non basta solo il prete, 

solo l’educatore, solo i giovani laici… MA TUTTI INSIEME! 

Il centro della nostra storia di Grest non possono essere 

solo i bambini, è necessario ALLARGARE IL NOSTRO SGUAR-

DO E IL NOSTRO IMPEGNO ALLE LORO FAMIGLIE! 

Il Grest è per sua natura un’esperienza aperta a tutti, 

che si presta ad accogliere TUTTI, facendo della diversità 

un valore. 

 IL GREST PER ESSERE, ANCHE OGGI, UN’AZIONE PASTO-

RALE BUONA, DEVE RACCONTARE IL NOSTRO ESSERE CHIE-

SA! 

Il protagonista di questo Grest è il CUORE. Tutte le emo-

zioni iniziano con un BATTICUORE, che può essere l’inizio di 

un meraviglioso incontro: quello con sé stessi, prima, e 

quello con Dio, poi. 

Troppo spesso, anche a livello spirituale, consideriamo 

le emozioni come un qualcosa di scomodo, che ci distoglie 

dai nostri propositi. Ma se ci appoggiassimo solo alla testa, 

renderemmo parziale, o addirittura distorta la nostra espe-

rienza nel mondo; al contrario il contributo delle emozioni, 

non essendo diretto dalla mente, ci da la possibilità di sco-

prire e far emergere una parte importante di noi stessi e 
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VITA DI COMUNITÀ 

Sui passi  
di Emmaus... 

Ritiri per le famiglie in  
preparazione alle Comunioni 

complessità che ci caratterizza; e nella loro dinamicità, si 

fanno immagine anche delle relazioni e dei legami che 

intercorrono tra noi.  

Il logo è, inoltre, un gioco continuo di pieni e vuoti, per 

non attribuire ad ogni emozione una forma e un colore 

predefinito. Tocca a noi il compito di dare un nome ad 

ogni emozione specifica, di riconoscerla nelle forme e 

negli abbinamenti cromatici (Es: ROSSO = rabbia, amore, 

imbarazzo; GIALLO = gelosia, allegria, speranza). Ciò che 

conta è provare ad ascoltarsi e dare un nome, una forma 

al volto!  

IL GREST È UNA STORIA  

CHE SI SCRIVE TUTTO L’ANNO,  

SOSTENUTI DA QUELLA MISSIONARIETA’ 

CHE CI DEVE ANIMARE IN OGNI LUOGO! 
 

Iscrizioni in segreteria parrocchiale 

 

Dopo due anni di pandemia, lockdown e restrizioni varie, 

finalmente quest’anno i bambini del II anno di iniziazione 

cristiana, hanno potuto vivere con le loro famiglie i ritiri di 

prima comunione che si sono tenuti il 30 aprile, 7 e 14 

maggio a Modugno, presso il Santuario Madonna della 

Grotta. 

Qui i bambini con le loro famiglie dopo essere stati accolti 

da Don Francesco e dalle catechiste hanno vissuto un mo-

mento di catechesi sui “discepoli di Emmaus”, con la rela-

tiva visione di un breve video. 

Al termine del video mentre i genitori continuavano la ca-

techesi con Don Francesco, i bambini si divertivano con le 

catechiste dando libertà alla loro fantasia e ai loro senti-

menti nel disegnare la copertina del libro della loro vita. 

Il momento più significativo della giornata si è svolto sul 

prato, dove Don Francesco circondato da grandi e piccini 

ha spezzato il pane distribuendolo a loro proprio come 

Gesù nell’Ultima Cena: il gesto fondamentale che simbo-

leggiava il sacramento che di lì a poco i bambini avrebbero 

ricevuto. 

La giornata si è conclusa con un momento di convivialità e 

di aggregazione tra le famiglie presenti, ma anche di gioco 

per i bambini. 

Don Francesco ha confessato i bambini presenti, invitando 

anche i genitori ad accostarsi al sacramento della confes-

sione. 

Alle 16.30 eravamo tutti a casa stanchi, ma con la certezza 

che i momenti vissuti sarebbero rimasti impressi nei nostri 

cuori e nelle nostre menti. 

Margherita 
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VITA DI COMUNITÀ 

Allàcciati le scarpe! 
Giovani al passo con il Risorto 

D 
opo l’esperienza quaresimale dell’adorazione 

della Croce, il servizio diocesano per la Pasto-

rale Giovanile ha organizzato un percorso in 

due appuntamenti dal titolo “Passaggi, giova-

ni al passo col Risorto”. 

Giovedì 12 maggio i giovani di Bari-Bitonto si sono incon-

trati presso la parrocchia Sacro Cuore di Mola di Bari per 

adorare Gesù Eucarestia insieme a Padre Arcivescovo, 

mentre venerdì 20 si è svolto il pellegrinaggio a piedi da 

Mola di Bari a Torre a Mare. 

Una lunga carovana di giovani, accompagnati da sacerdoti 

ed educatori, si è snodata in un cammino sui passi della 

pace e su quelli di Cristo Risorto, che porta vita dove ci 

sono ferite e fatiche. 

#tappaEmmaus: questo il titolo di questo secondo passag-

gio che ci ha avvicinato al mondo e al suo bisogno di pace 

e di luce. Come quei due discepoli, troppo amareggiati 

per riconoscere il Risorto che si era loro affiancato lungo 

la via, anche noi, solo accompagnati dalla Sua Parola, Lo 

abbiamo riconosciuto e abbiamo volto i nostri passi verso 

sentieri di salvezza e di speranza. 

All’inizio del cammino abbiamo invocato il dono della pa-

ce tra i popoli e, nel muovere i primi passi, abbiamo ricor-

dato che non si può camminare senza prima essersi allac-

ciati le scarpe, perché “allacciare le scarpe è la trama di 

un intreccio che stringe, lo svolgersi di un filo che tiene 

uniti; allacciare le scarpe propone nodi che prefigurano 

snodi da attraversare, insegna movimenti che sanno di 

legami e quindi di fedeltà; è impresa di fermezza e dina-

mismo, un modo per sentirsi persi e per prendere strade, 

per stare comodi e non temere la scomodità”. 

Con “lacci resistenti e belli” abbiamo quindi tracciato un 

sentiero di pace nelle relazioni e nei nostri cuori, perché 

“la pace è un bene assoluto, il solo bene che va desidera-

to per se stesso. Perché solo allora si è liberi, veramente 

disposti e disponibili per la pace”. 

Livia Paola Addante 
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IL NOSTRO TERRITORIO 

I 
n occasione del trentennale delle stragi di Capaci e di 
via d’Amelio, in cui perse la vita anche il cittadino 
triggianese, agente scelto della Polizia di Stato, Roc-
co Dicillo, inaugurata il 6 maggio, è ancora in corso la 

Mostra fotografica diffusa dell’artista e fotoreporter Tony 
Gentile dal titolo forte e suggestivo “Memoria senza in-
dulgenza”. Tredici gigantografie retroilluminate, montate 
su strutture lightbox, si snodano per le vie del centro sto-
rico di Triggiano. L’iniziativa, all’interno della manifesta-
zione “Capaci di Legalità”, è stata promossa dall’Ammini-
strazione comunale in collaborazione con la Fondazione 
Pasquale Battista, con la Direzione artistica di Annalisa 
Zito e la curatela di Manuela De Leonardis. Il progetto 
allestitivo, a cura dell’arch. Dino Lorusso con il supporto 
di Ninni Castrovilli, è inedito e affascinante: tra le case, i 
vicoli, le piazzette e le fioriere le fotografie di Tony Genti-
le emozionano, insegnano e testimoniano il periodo delle 
stragi di stampo mafioso e delle prime insurrezioni civili a 
favore della legalità.  
Durante un convegno a Palermo, il 27 marzo 1992, Tony 
Gentile scatta l’iconica immagine in bianco e nero che 
ritrae i magistrati Giovanni Falcone (1939-1992) e Paolo 
Borsellino (1940-1992), amici e colleghi, sorridenti e com-
plici che si avvicinano tra loro per sussurrarsi qualcosa e 
poi scoppiare a ridere. Una fotografia “sincera” che si è 
caricata di significati che si sono amplificati nel tempo, 
trasformando l’immagine in sé dalla documentazione di 
un momento del presente in cronaca, testimonianza, me-
moria, manifesto. Una manciata di secondi per l’eternità: 
parliamo del fotogramma numero 15 della serie di 
quattro. Cinquantasette giorni separano i due attentati 
firmati da Cosa Nostra, quando centinaia e centinaia di 
chili di tritolo esplodono violentemente provocando di-
struzioni, assassinando e ferendo esseri umani innocenti: 
con il magistrato antimafia Falcone perdono la vita la mo-
glie Francesca Morvillo, anche lei magistrato, e gli agenti 
della scorta Vito Schifani, Rocco Dicillo e Antonio Monti-
naro, mentre con Paolo Borsellino i cinque agenti della 
sua scorta Agostino Catalano, Emanuela Loi, Vincenzo Li 
Muli, Walter Eddie Cosina e Claudio Traina.  
Palermitano, giovane, a bordo di uno scooter, Tony Genti-
le, allora collaboratore del Giornale di Sicilia e dell’Agen-
zia fotografica Sintesi, giunge sul luogo delle stragi pochi 
minuti dopo e scatta alcune delle immagini che entreran-
no a far parte del nostro immaginario collettivo.  
“Attraverso questa esposizione originale ed inedita – rac-
conta la Direttrice della Fondazione Pasquale Battista, 
Annalisa Zito – abbiamo voluto onorare la memoria di 
tutte le vittime di mafia, non solo quelle del ’92, portando 
le opere tra le gente, appoggiate alle case, appese ai mu-
ri, nelle piazze, tra i vicoli, perché la memoria appartiene 

Tony Gentile. Memoria senza indulgenza 
Centro storico di Triggiano (Bari) | dal 6 maggio 2022 

a tutti e perché siamo convinti che l’arte sia uno strumento 
potentissimo di rivalsa civile e di denuncia”. L’iniziativa sta 
ottenendo un incredibile successo di pubblico: numerose 
scolaresche, gruppi, singoli e famiglie stanno affollando in 
questi giorni il centro storico, testimoniando una partecipa-
zione commossa e sentita ad un periodo storico drammati-
co e ancora vivido nei ricorsi di tanti.  
La mostra fotografica diffusa, allestita dal 6 maggio 2022 
(probabilmente sarà prorogata fino al 19 luglio), è inserita 
nel programma del M.I.T. (Made in Triggiano) – Capaci di 
Legalità. 
 
Nella mostra Tony Gentile. Memoria senza indulgenza, dice 
la curatrice Manuela De Leonardis: l’immagine fotografica 
è chiamata ad assolvere un ruolo sociale importantissimo. 
Gentile non documenta soltanto gli aspetti più tragici di un 
momento storico particolarmente doloroso (non a caso il 
suo libro fotografico, pubblicato nel 2015, è intitolato pro-
prio La guerra - una storia siciliana), ma anche il risveglio 
delle coscienze, quella consapevolezza da parte di un gran-
dissimo numero di cittadini che si oppongono alla mafia, 
trovando la forza di manifestare nelle piazze, facendo sen-
tire la propria voce: adulti e bambini. Così, dislocate nelle 
vie del centro storico di Triggiano, una selezione di queste 
fotografie prendono vita nella quotidianità, entrando a loro 
volta nel tessuto narrativo della storia - una parentesi di 
storia italiana che riguarda tutti noi - affermando così la 
loro valenza di patrimonio civile, morale e culturale. Un 
monito perché in uno stato democratico venga messa da 
parte la parola “indulgenza”. 
 
La mostra Tony Gentile. Memoria senza indulgenza ha 
ottenuto il patrocinio dell’A.N.S.I. (Associazione Nazionali 
Sottufficiali d’Italia), dell’Associazione Per Onorare La me-
moria dei Caduti nella Lotta Contro La Mafia, del Movimen-
to delle Agende Rosse, dell’Associazione di promozione 
sociale Metropolis. 

 
Direzione artistica Annalisa Zito | Fondaz. Pasquale Battista 
Coordinamento: Ninni Castrovilli 
Progetto allestitivo: Dino Lorusso 
Ufficio stampa: Cinzia Campobasso 
Infopoint: Lisabeth Ciavarella e Stefano Quagliarella 

 
La Fondazione Pasquale Battista 
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Sulla nostra Reliquia della Croce... 

I 
l 3 maggio la chiesa celebra la 
memoria liturgica della cosid-
detta inventio crucis, cioè del 
ritrovamento della croce ad ope-

ra della madre dell’imperatore Co-
stantino, Elena, nata a Drepanum, in 
Bitinia, intorno al 250 e morta a Roma 
tra il 328 e il 330. Tutto ha inizio 
quando, nel 326, l’ormai anziana ma-
dre dell’imperatore compie un viag-
gio in Palestina, probabilmente per 
una missione ispettiva nelle chiese 
d’Oriente per conto del figlio, o sem-
plicemente perché spinta dal deside-
rio di compiere un pellegrinaggio. 
Giunta a Gerusalemme, si pone alla 
ricerca del luogo nel quale avrebbe 
dovuto trovarsi la Croce della Passio-
ne di Cristo. Venutane a conoscenza, 
dopo aver dato ordine di scavare in 
quel luogo, furono riportate alla luce 
tre croci; naturalmente, bisognava 
capire quale fosse la Croce di Cristo. 
Come riferisce Giovanni Crisostomo, 
fu identificata grazie all’iscrizione ri-
masta appesa, recante il titulus che 
Pilato fece apporre con la motivazio-
ne della condanna. Con il passare del 
tempo, la tradizione dell’inventio si 
arricchirà di personaggi e particolari, 
che confluiranno nelle varie 
“leggende”: e così, un’altra versione 
allude al riconoscimento grazie a un 
miracolo, in quanto un ragazzo, ormai 
morto, risuscita al contatto con la 
croce di Gesù. Sant’Ambrogio attesta 
che l’imperatrice trovò anche i chiodi. 
A seguire, si racconta che Elena abbia 
poi diviso la croce in tre parti: una la 
lasciò a Gerusalemme; un’altra la in-
viò al figlio a Costantinopoli, la nuova 
capitale imperiale; la terza la portò 
con sé a Roma, insieme ad altre reli-
quie della Passione e a una consisten-
te quantità di terra del Calvario, che 
usò per cospargere il pavimento della 
Cappella, successivamente a lei dedi-
cata, nella Hierusalem romana, edifi-
cata nel palazzo Sessoriano, alle pen-
dici del colle Esquilino, dove svariate 
sono le testimonianze della presenza 

di Elena in questa zona. In origine, 
infatti, l’attuale Basilica di S. Croce in 
Gerusalemme era denominata anche 
Basilica Heleniana. 

Suggestivo, in quanto concepito co-
me una sorta di pellegrinaggio al Cal-
vario meditando il mistero della Pas-
sione e Morte di Gesù, si presenta 
oggi il percorso, all’interno della ba-
silica stessa, che conduce al luogo 
dove sono conservate le reliquie, il 
cosiddetto “Santuario della Croce”, 
ricavato nell’antica Sacrestia. In par-
ticolare, la reliquia della Croce risulta 
divisa in tre frammenti, inseriti in 
una stauroteca, realizzata nel 1803 
dall’architetto Giuseppe Valadier. A 
testimonianza di come fosse radica-
ta, nel passato, la convinzione che ci 
si trovasse di fronte alla vera Reliquia 
della Croce resta la consuetudine di 
prelevare piccoli frammenti per esse-
re donati, dai pontefici, a personalità 
e santuari. 

Se la Basilica romana offre, nel suo 
insieme, un intenso momento di ri-
flessione, altrettanto significativa è 
l’esperienza che può essere vissuta 
trovandosi di fronte a un prezioso 
reliquiario che racchiude un esile 
frammento del legno della Croce e 
conservato nella Chiesa Madre di 
Triggiano. Di questo sembravano 
essersi perdute le tracce. Ripercor-
rendo, però, i ricordi di bambina che 
frequentava assiduamente la Chiesa 
Madre, tornava insistentemente alla 
mia memoria la liturgia del Venerdì 
Santo che si concludeva con il bacio 
della reliquia della Croce. Tale con-
suetudine, anche in esito alle innova-
zioni post conciliari, si era poi com-
pletamente perduta, al punto che 
nessuno ne serbava più il ricordo. 
Quando ormai sembrava che ogni 
speranza di ritrovare la reliquia, no-
nostante le assidue ricerche, dovesse 
essere perduta, improvvisamente, a 
seguito di lavori di risistemazione di 

un piccolo vano della chiesa stessa, 
mi viene riferito di alcuni reliquiari 
che racchiudono oggetti di varia na-
tura; passandoli in rassegna, l’atten-
zione cade in modo particolare su un 
contenitore di cuoio, di fattura pre-
gevole, contenente al suo interno un 
reliquiario di contenute dimensioni 
che, sua volta, racchiude una piccola 
stauroteca di cristallo di rocca e, al 
suo interno, un esilissimo filamento 
di legno. Emozione e gioia si mesco-
lano in quel momento anche perché, 
al di là dell’autenticità o meno della 
reliquia stessa, la sua presenza a 
Triggiano lascia spazio a considera-
zioni interessanti. Intanto, la prezio-
sità dell’oggetto è testimoniata non 
solo dalla molteplicità dei contenito-
ri, peraltro tutti, come già detto, di 
pregevole fattura, ma anche 
dall’attenzione manifestata nel rea-
lizzare la piccola stauroteca in una 
pietra dura pregiata, quale è il cri-
stallo di rocca che, per la sua compo-
sizione, agisce come una sorta di len-
te di ingrandimento. Ovviamente, 
non siamo in possesso di documen-
tazione di alcun genere che, in qual-
che modo, possa far riferimento al 
modo in cui sia giunta a Triggiano o 
al periodo in cui si inizi ad attestare 
la sua presenza. Certo è che però 
protettrice di Triggiano è la Madonna 
della Croce; personalmente, ho sem-
pre trovato inattendibile l’ipotesi che 
tale epiteto debba essere collegato 
alla posizione dell’omonimo luogo di 
culto, collocato a un incrocio. L’ipo-
tesi che possa essere, invece, legato 
alla reliquia, risulta suggestiva e, ose-
rei dire, anche più congrua e perti-
nente; certo, tale possibilità lascia 
spazio a nuovi scenari, sicuramente 
interessanti da indagare. 

Ma questa diventa un’altra storia! 

 

Maria Anna E. Lagioia 
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RUBRICA LAUDATO SI’ 

DALL’INTRODUZIONE 

1. “Laudato si’, mi’ Signore”, cantava 
san Francesco d’Assisi. In questo bel 
cantico ci ricordava che la nostra 
casa comune è anche come una so-
rella, con la quale condividiamo l’e-
sistenza, e come una madre bella 
che ci accoglie tra le sue braccia: 
“Laudato si’, mi’ Signore, per sora 
nostra matre Terra, la quale ne su-
stenta et governa, et produce diver-
si fructi con coloriti flori et herba”». 

2. Questa sorella protesta per il ma-
le che le provochiamo, a causa 
dell’uso irresponsabile e dell’abuso 
dei beni che Dio ha posto in lei. Sia-
mo cresciuti pensando che eravamo 
suoi proprietari e dominatori, auto-
rizzati a saccheggiarla. (…) Dimenti-
chiamo che noi stessi siamo terra 
(cfr Gen 2,7). Il nostro stesso corpo 
è costituito dagli elementi del pia-
neta, la sua aria è quella che ci dà il 
respiro e la sua acqua ci vivifica e 
ristora. 

3. (…) In questa Enciclica, mi pro-
pongo specialmente di entrare in 
dialogo con tutti riguardo alla no-
stra casa comune. 

14. Rivolgo un invito urgente a rin-
novare il dialogo sul modo in cui 
stiamo costruendo il futuro del pia-
neta. Abbiamo bisogno di un con-
fronto che ci unisca tutti, perche  la 
sfida ambientale che viviamo, e le 
sue radici umane, ci riguardano e ci 
toccano tutti. Il movimento ecologi-
co mondiale ha già percorso un lun-
go e ricco cammino, e ha dato vita a 
numerose aggregazioni di cittadini 
che hanno favorito una presa di co-
scienza. Purtroppo, molti sforzi per 
cercare soluzioni concrete alla crisi 
ambientale sono spesso frustrati 
non solo dal rifiuto dei potenti, ma 
anche dal disinteresse degli altri. Gli 
atteggiamenti che ostacolano le vie 
di soluzione, anche fra i credenti, 
vanno dalla negazione del problema 
all’indifferenza, alla rassegnazione 
comoda, o alla fiducia cieca nelle 
soluzioni tecniche. Abbiamo biso-
gno di nuova solidarietà universale. 
(…) Tutti possiamo collaborare co-
me strumenti di Dio per la cura del-
la creazione, ognuno con la propria 
cultura ed esperienza, le proprie 
iniziative e capacità. 

La SETTIMANA LAUDATO SI’ è una 
celebrazione annuale che coinvolge 
a livello globale persone e comunità 
in tutto il mondo per condividere i 
progressi fatti nel dare vita all’Enci-
clica. Quest’anno, settimo anniver-
sario, si è svolta dal 22 al 29 maggio, 
ha avuto per tema “Ascoltare e cam-
minare insieme” e, come sempre, 
ogni giorno della settimana focaliz-
zava uno degli obiettivi della Lauda-
to Si’: Risposta al grido della Terra; 
Risposta al grido dei poveri; Econo-
mia ecologica; Adozione di stili di 
vita sostenibili; Educazione ecologi-
ca; Spiritualità ecologica; La resilien-
za e l’“empowerment” della comuni-
tà come parte del nostro cammino 
sinodale. 

Per questa occasione, l’evento orga-
nizzato a cura della parrocchia Santa 
Maria Veterana è stata un’escursio-
ne nella Lama S. Giorgio (“la Via Ni-
colajana”), per ascoltare e risponde-
re insieme al grido del Creato, per 
sentirci, tutti insieme, totalmente 
immersi in una bellezza irripetibile 
da ammirare, conoscere, proteggere 
e custodire, un invito a prenderci 
cura di una grande risorsa, a livello 
ecologico e paesaggistico ma anche 
archeologico, poco conosciuta e 
spesso sottovalutata, un invito ad 
impegnarci tutti per la salvaguardia 
dell’area impedendone l’abbandono 
al degrado e all’incuria o, ancora più 
grave, lo stravolgimento che potreb-
be arrecare la realizzazione dei pre-
visti progetti riguardanti la viabilità 

stradale e ferroviaria a sud di Bari. 

Lama San Giorgio parte da Monte 
Sannace (Gioia del Colle), attraversa i 
territori dei comuni di Sammichele, 
Turi, Casamassima, Rutigliano, Noi-
cattaro e Triggiano per arrivare al 
mare, nella piccola baia di San Gior-
gio (Cala Pantano), l’approdo della 
nave che portò a Bari le ossa di San 
Nicola trafugate in Asia minore. 

Le lame, come le gravine, sono un 
panorama unico del territorio puglie-
se, dovute al suolo calcareo che dona 
caratteristiche morfologiche uniche, 
quasi delle cicatrici che parlano di 
una bellezza antica e irripetibile. L’i-
stituzione del “Parco Naturale Regio-
nale di Lama San Giorgio e Giotta” 
non può restare un sogno. Ma abbia-
mo bisogno di “camminare sulla stes-
sa strada, camminare insieme… in-
contrare… osare trasformare in 
sofferenza personale quello che ac-
cade al mondo, e così riconoscere 
qual è il contributo che ciascuno può 
portare… Un vero incontro nasce 
solo dall’ascolto… come stiamo con 
l’ascolto? Come va “l’udito” del no-
stro cuore?... Non insonorizziamo il 
cuore, non blindiamoci dentro le no-
stre certezze. Le certezze tante volte 
ci chiudono… Il mondo ha elevato il 
suo grido, ha manifestato la sua vul-
nerabilità: il mondo ha bisogno di 
cura. Coraggio e avanti! Gra-
zie!” (papa Francesco) 

Loredana Barbarossa 

In cammino con…  
l’Enciclica Laudato Si’ 



APPUNTAMENTI COMUNITARI 

Estate 2022 

SS.MESSE:  8,00-10,00-19,00 (festive) 

   19,00 (feriali) 

   8,30-10,30-19,30 (domenica) 

   (dal 26 giugno  

   al 4 settembre) 
 

Domenica 19 giugno 

CORPUS DOMINI 

19,00: S.Messa presso la Parrocchia S.Giuseppe 

Moscati e processione eucaristica fino alla Parrocchia 

S.Francesco d’Assisi 

 

11-23 luglio 

16,30-19,30: Grest per bambini e ragazzi presso 
l’Oratorio Sacro Cuore 

 

14-15 agosto 

Festa “Maria Ss. della Madia” - Rione Ponte 

 

17-22 agosto 

Camposcuola ad Assisi per il gruppo Emmaus di scuola 

media 

 

24-28 agosto 

Camposcuola a Fondi (LT) per i giovanissimi 

 

Lavori in corso... 
Stiamo provvedendo ad alcuni lavori 
urgenti di risanamento di alcuni nostri 
stabili importanti: 
 
 Lastrico solare e interni della sala 

teatro del nostro Oratorio Sacro 
Cuore, in via Oriente; 

 
 Lastrico solare della casa canonica 

e delle cappelle laterali della Chiesa 
Madre; 

 
 Impianto idrico del Centro Pastorale 

“Don Vitangelo Dattoli” di via 
Garibaldi; 

 
Grazie per il vostro contributo e vi 
invitiamo sempre a prendere visione 
del rendiconto mensile affisso in 
bacheca!  

 ( L’angolo della tradizione 

Frittelle di zucchine 
 
 
 
 
 
 
 

Ingredienti: 
2 zucchine (200 gr) 
2 uova 
4 cucchiai di farina 
4 cucchiai di formaggio grattugiato 
1 spicchio d'aglio tritato 
menta (o prezzemolo o basilico) 
sale e pepe 
olio per friggere 
 
Procedimento: 
Grattugiare (o tritare finemente) le zucchine. 
Preparare una pastella  con le uova, la farina, il formaggio 
e le erbe tritate. Aggiungere le zucchine, sale e pepe, 
mescolando bene. Friggere in olio bollente, prelevando il 
composto a cucchiaiate. 


